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Ricerca
Come superare le disparità informatiche: il progetto dell’ateneo di Bolzano
Un progetto che mette a disposizione di scuole e università 
del Sud del mondo i mezzi per l’alfabetizzazione informatica 
con costi estremamente contenuti. Il micro data center, 
frutto del lavoro di Sven Helmer — professore della Facoltà 
di Scienze e Tecnologie informatiche della Libera Università 
di Bolzano — e del suo team di ricercatori e studenti, è stato 
scelto per gareggiare al Micro Data Center Design 

Challenge, una competizione organizzata dall’Ong 
Inveneo di San Francisco. La Ong Inveneo è un’impresa 
non profit con sede a San Francisco la cui mission è 
fornire strumenti tecnologici — computer e banda larga 
— ad alcune tra le regioni più povere della Terra, 
individuando le soluzioni più sostenibili dal punto di vista 
ambientale ed economico.

Cultura
Spettacoli

«Costruttore di ponti»
Boato racconta Langer
In un volume la vita dell’intellettuale altoatesino

L e primissime pagine, delicate sin dal
principio, sono a cura del cardinale
Loris Capovilla. «Con animo commos-
so — scrive — sono anch’io a condivi-

dere la memoria dei vent’anni dalla morte di
Alex Langer, uomo vissuto a servizio non solo
del suo Alto Adige, ma dell’Italia, dell’Europa,
del mondo». «Un eccezionale apostolo di verità
e di giustizia, di libertà e di amore», aggiunge
l’alto prelato. Un uomo, ancora, che dopo due
decenni lascia un’eredità talmente ricca che pare
non esaurirsi mai.

Politico, pacifista e scrittore, fondatore e volto
dei Verdi: Langer s’è tolto la vita a 49 anni, il 3 lu-
glio 1995 e, due decenni dopo la sua morte, da
Bruxelles a Roma gli amici di una vita lo ricorda-

no. Ricordano colui che ha costruito ponti di pa-
ce, esattamente come riecheggia nel titolo del
volume di Marco Boato (Alexander Langer: co-
struttore di ponti, Editrice La Scuola). «Sul mio
ponte si transita in entrambe le direzioni — dis-
se lo stesso Langer — e sono contento di poter
contribuire a far circolare idee e persone». 

Marco Boato, che ha condiviso tante iniziative
di Langer, ci presenta così il ritratto di un auten-
tico e coerente testimone del nostro tempo: le
radici sudtirolesi, il rapporto con la Chiesa, la 
formazione, il Sessantotto, l’impegno politico e
la «conversione ecologica», la nonviolenza, l’im-
pegno per il dialogo interetnico.

Come ricorda il cardinale Loris Capovilla nella
presentazione, «anche Alex ha perseguito osti-
natamente la pace, e, insieme, la custodia del 
creato. Ha inseguito con tenacia questi ideali. Ne
ha fatto la sua passione e la sua vita».

«A vent’anni dalla sua morte volontaria —

esordisce Boato — la figura di Alexander Langer
è più attuale che mai, per certi versi è più cono-
sciuta e riconosciuta oggi che non quando era in
vita, una vita durante la quale ha dovuto subire
anche molte amarezze e misconoscimenti, a vol-
te da persone e ambienti a lui vicini». Nemo 
propheta in patria sua, si dirà.

Per singolare coincidenza, il volume di Boato
è arrivato in libreria nella stessa collana e nello
stesso giorno in cui l’Editrice La Scuola ha man-
dato in libreria l’ edizione commentata della
Laudato si’. L’accostamento fra l’intellettuale al-
toatesino e l’enciclica non è sfuggito. «Alex Lan-
ger è il vero ispiratore dell’enciclica di Francesco
sull’ecologia», ha scritto Adriano Sofri. E France-
sco Gesualdi: «Se vogliamo davvero trovare la
sostenibilità, non è di tecnologia che dobbiamo
occuparci, ma di assetti economici e sociali. Alex
Langer lo aveva già capito venti anni fa quando
disse che la conversione ecologica avverrà solo
quando sarà socialmente desiderabile».

Boato ci porta così per mano alla riscoperta,
storica e intellettuale insieme, di un uomo anco-
ra oggi fonte d’ispirazione. Completano il volu-
me le testimonianze di Peter Kammerer, Adria-
no Sofri, Leonardo Zega, Edi Rabini.

Marika Damaggio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Indimenticato Alexander Langer, politico e scrittore
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«Il soggiorno»: l’esordio di Andrew Krivak arriva in libreria
Keller pubblica il romanzo finalista al National Book Award

C’ è oggi, nell’era di ho-
mo turisticus e dei
permessi negati, una

sottile, straniante ironia nel
chiamare «soggiorno» la for-
mazione di un giovane essere
umano più o meno straniero,
tra fame e guerra, nell’Europa 
centrale d’inizio Novecento. Pu-
re è questo il titolo che Andrew
Krivak, scrittore americano ni-
pote di emigrati slovacchi, ha 
voluto dare al suo primo ro-
manzo, in uscita in questi gior-
ni in traduzione italiana per
Keller: Il soggiorno, finalista nel
2012 al National Book Award, è
la storia, scandita in tre lunghi
capitoli, di un’iniziazione tut-
t’altro che lieve all’esistenza,
condotta sul confine sempre la-
bile che separa la vita dalla
morte. È una condizione radi-
cale che non ci è risparmiata fin
dal prologo, ambientato in una
baraccopoli del Colorado nel 
1899, all’ombra di una fonderia
e nello stridore di un treno as-
sassino: qui una giovane don-
na, per salvare il figlio neonato
da una fine certa, lo lascia pre-
cipitare nelle acque del fiume
Arkansas. Un gesto che sfiora
l’abominio, ma è un atto d’amo-
re.

Settantatré anni dopo, il pro-
tagonista Jozef Vinich ripercor-
re i propri primi vent’anni nar-
rando anzitutto ciò che ascoltò
dal padre nella primavera del 
1916, in un’Europa già in guerra,
prima di arruolarsi con il fratel-
lastro Zly nell’esercito austro-
ungarico: il trasferimento in 
Pennsylvania, presto a sua volta
abbandonata a causa di un’inci-
dente mortale durante una bat-
tuta di caccia; il ritorno del pa-
dre con il figlioletto, all’alba del
nuovo secolo, nel villaggio rute-
no dal quale era emigrato anni
prima con la moglie; l’infanzia 
e la pubertà fra il villaggio dove
Jozef vive con una matrigna cat-
tiva che privilegia i propri figli
— quasi un cliché fiabesco — e
i pascoli montani sui quali da 
un certo punto in poi egli tra-
scorre le estati con il padre, ap-
prendendo la pastorizia e la
caccia con il fucile, l’arma che fa
sentire il genitore «artefice del
proprio destino». Qui, nell’iso-
lamento dei Carpazi, Ondrej Vi-
nich parla al figlio in inglese e,
nelle ore di riposo, gli legge la

Bibbia, Melville, Whitman e le
memorie del generale Grant:
un’educazione culturale in con-
fronto alla quale l’obbligo sco-
lastico che raggiunge Jozef a
nove anni è una mera iniziazio-
ne alla durezza dei rapporti so-
ciali. Poco dopo, l’entrata in
scena di Zly, poco più grande di
Jozef e abbandonato da una cu-
gina del padre caduta in disgra-
zia, è l’inizio di una fratellanza
che si consolida negli anni del-
l’adolescenza fino al recluta-
mento dei due come tiratori 
scelti, inseparabili Scharfschüt-
zen dell’esercito imperial-regio.

È a questo punto che il rac-
conto, attraversato dal Leitmo-
tiv della lotta per la sopravvi-
venza e costellato dal sogno ri-
corrente della madre, si sposta
sul fronte italiano, dapprima
sull’Isonzo presso Gorizia e poi,
poco prima di Caporetto, a For-
te Cherle, sopra Folgaria, con 
descrizioni vivide dei combatti-

menti e della vita in guerra che
ricordano il Bollettino di guerra
di Edlef Köppen o il più celebre
Niente di nuovo sul fronte occi-
dentale di Remarque. Ed è certo
anche per questo che Il soggior-
no ha conquistato Roberto Kel-
ler, il quale non a caso ha scelto
di stampare questo libro nel
centenario dell’entrata in guer-
ra dell’Italia, avviando così
quello che ha annunciato come
«un approccio più sistematico 
e non solo di genere alla lettera-
tura americana», con ulteriori 
importi da un sistema letterario
finora marginale nel catalogo
dell’editore roveretano.

Quello italiano e alpino è
tuttavia solo uno dei tanti
«fronti» di un romanzo che ha
soprattutto altrove la propria
forza, a meno di non indulgere
troppo nel «senso di pace» che
Jozef prova sulle Dolomiti, «in
egual misura implacabili e di-
sposte a perdonare», o nella

prospettiva dei commilitoni ti-
rolesi del protagonista, legati a
«quei confini montuosi che se-
paravano secoli della loro cul-
tura, dei loro valori e della loro
vita pacifica dalla nuova e arti-
ficiale idea di nazione a cui gli
italiani, nella loro follia, aveva-
no già aderito». In realtà ad av-
vincere è soprattutto la costan-
te prossimità ai fondamenti ul-
timi dell’esistenza, che nel cor-
s o  d e l  r a c c o n t o  t r o v a
declinazioni sempre diverse fi-
no all’incontro, sull’intermina-
bile via del ritorno dalla prigio-
nia, con la giovane e selvatica
rom incinta con cui Jozef deci-
derà di imbastire una convi-
venza primigenia, fino al toc-
cante epilogo. E tutto ciò è nar-
rato con una lingua precisa e
uno stile composto, equilibra-
to e disteso, in cui domina
un’ipotassi che ricorda, più che
il Joseph Roth della Marcia di
Radetzky citato in esergo al te-

sto, la sintassi sinuosa ed esi-
gente di Thomas Mann. Tanto
più merita dunque un elogio la
traduttrice Paola Vallerga che,
interpellata, ci ha fatto notare 
come un simile linguaggio «a 
tratti quasi aulico» sia consu-
stanziale a «un personaggio
proveniente da un’altra epoca e
da un’altra cultura rispetto a
quella americana contempora-
nea in cui si esprime». Un per-
sonaggio la cui modernità, d’al-
tra parte, sta nell’identità plura-
le, irriducibile alle pulsioni na-
zionaliste che portarono al 
primo grande conflitto globale:
«Che cos’era mai un cecoslo-
vacco per me, ragazzo cresciuto
tra i contadini dei Carpazi in
una cultura magiara, che aveva
professato lealtà agli Asburgo 
in una misera scuola, e in se-
greto si esprimeva in una lin-
gua che parlavano in una terra 
chiamata America?»

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Stefano Zangrando

Il 27 giugno arriva in libreria Il 
soggiorno di Andrew Krivak, 
finalista al National Book Award. Il 
volume (pp. 240, 15 euro) è edito 
da Keller Editore nella traduzione 
dall’inglese di Paola Vallerga

Debutto in Italia

L’introduzione di Loris Capovilla
«Alex fu un eccezionale apostolo
di verità e di giustizia, di libertà
e di amore. Visse al servizio non solo 
del suo Südtirol, ma del mondo»
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